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DonatellaLongobardi

«E
ra il primo filone della
mia carriera, quello di
belcantista. Di Rossini
ero innamorata, così
moderno e geniale».
Carmen Giannattasio è

la protagonista di un omaggio al
compositore pesarese, attivo a Na-
poli dove fu direttore musicale del
SanCarlodal1815al1822.L’etichetta
Opera Rara Classics propone in un
nuovocofanettodi8cdconilsound
rimasterizzato, tre opere complete
tutterealizzatenel1819apochimesi
di distanza l’una dall’altra: «Ermio-
ne» (27 marzo, SanCarlo), «La don-
na del lago» (24 ottobre, San Carlo,
sempresulibrettodiAndreaLeone
Tottola)e«BiancaeFalliero»(26di-
cembre,Scala).

Piccoli e grandi capolavori poco
conosciutiesicuramentepocodiffu-
si, qui in una serie di incisioni com-
mentate dall’esperta rossiniana
EleonoraDiCintio,chehannocoin-
voltodirettoricome MaurizioBeni-
ni e David Perry e cantanti come
Gregory Kunde, Jennifer Larmore,
Ildebrando D’Arcangelo. Con loro
Carmen Giannattasio, star dei pri-
miduetitolinapoletani.«Ermione»
fu registrata a Londra nel 2009 alla
Henry Wood Hall con la London
Philharmonic.«Ladonnadellago»,
invece, fu incisa live a Edimburgo
durante il festival del 2006 con la
ScottishChamberOrchestra.

«Un’esperienza entusiasmante»,
racconta il celebre soprano irpino
che aveva interpretato l’opera, in
pienaRossinirenaissance,anchein
un altro importante festival britan-

nico, il Garsington Opera, con la in-
novativa regia di David Alden. «Lo
spettacolo fece molto discutere per
la sua impostazione che non appe-
santivalagiàcomplicatatrama.Efu
in quella occasione che il critico del
“Times” scrisse di me che una nuo-
vaprimadonnaeranata.Ancheper
questo ricordo quella produzione
con particolare affetto», dice Gian-
nattasio che sedici anni dopo ha
completamente cambiato reperto-
rio grazie all’evolversi della sua vo-
ce. «Ora punto tutto sul verismo.
Ma quegli esordi col belcanto mi
hannoaiutatomoltissimo,siaama-

turare l’esperienza, sia a impostare
la carriera. Per le mie corde vocali
Rossini era fantastico, iniziai giova-
nissima con “Maometto II” alla Fe-
nice di Venezia e fino a quando ho
potutohocontinuatoadinterpreta-
relesueopere,come“Semiramide”
e “Viaggio a Reims” di cui esiste un
belfilmatoconlaregiadiMichielet-
to. Mi spiace solo di non aver mai
cantato la “Messa di gloria” che ho
ascoltato recentemente a Roma di-
retta da Pappano, un capolavoro
cheprecorrei tempi,moltovicinoa
Verdi. Del Rossini sacro ho fatto in-

vece molte volte lo “Stabat Mater”,
ancheconlostessoAntonioPappa-
no a Londra», spiega il soprano che
preparainquestoperiodonuovide-
butti.

Apartiredalla«Wally»diCatala-
ni che dovrà cantare a Monaco di
Baviera: «Sto studiando l’opera con
GiovannaCasollaedèunascoperta
sia musicalmente che vocalmente,
haun’orchestrazionequasisinfoni-
ca e riesce a suggerire con le note le
atmosferedeldramma».Poiuncar-
net fitto tra Tosche, Aide, Fedore, e
un ultimo «Don Giovanni» a San
Francisco. E il San Carlo? «Non ve-
do l’ora di tornare, è il mio teatro di
casa, condividiamo radici, fuoco,
terra... Chissà che non si possa rea-
lizzare il sogno di un titolo nuovo
dopo il trionfo della “Tosca” con la
regiadiDeAngelis.Lapandemiaha
bloccato molti progetti. Io ho conti-
nuità, un pubblico mio. Mi spiace
molto per i giovani che si vogliono
avvicinare alla nostra arte e che in-
vece non hanno molte occasioni di
farsi apprezzare e conoscere, do-
vremmo tutti stringere la cinghia
perdareloropiùlavoro».
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«A
mleto»inscenaalTram:nellasaladi
Port’Alba debutta stasera in prima
nazionaleeresteràinscenafinoal13
febbraio,VirusTeatralicon«Amleto

(o il gioco del suo teatro)», liberamente tratto
dall’opera di William Shakespeare. Il pro-
getto è adattato e diretto da Giovanni
Meola e vede in scena Solene Brescia-
ni,VincenzoCoppolaeSaraMissaglia.

Unalavoro di frammentazionee ri-
composizione, di andate e ritorni da e
verso il testo, per una drammaturgia
collettiva con tre soli interpreti (e un mi-
crofonoafiloconcassadiamplificazionealse-
guito) a svariare lungo tutto l’arco dei perso-
naggidiquestaintricatavicendaditradimenti
erivelazioniallimitedelcredibile.

DopoCechov(«Tre.LeSorelleProzorov»li-
bero adattamento da «Tre Sorelle»), Shake-
speare: la compagnia prosegue il suo cammi-
no attraverso i classici del teatro utilizzando
una scritturascenica di forte impatto fisico ed

emotivo. Mentre in epoca elisabettiana era
vietato alle donne l’andare in scena, ma sulla
scia di fior di esempi (a cominciare da un fa-
mosissimo«Amleto»del1899conladivinaSa-

rah Bernhardt ad interpretare il principe
danese),VirusTeatralimetteinscena

duedonnesutreprotagonistiperri-
baltare o shakerare il gioco sceni-
co plurisecolare che il testo rap-
presentapertutti iteatrantidapiù
di quattro secoli a questa parte.

Qui Amleto diventa drammaturgo,
regista e anche un po’ interprete del

suostessodramma.
IlrapportodelTramconl’operashakespea-

riana si consoliderà e proseguirà venerdì 11
febbraio con il workshop «Leggere Amleto»
condotto da Gianmarco Cesario e con «La ri-
sposta di Ofelia» di Viola Di Caprio, in scena
dal3al6marzo.

r.s.
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U
na moltitudine di personaggi e di desti-
niprendonovitasulpalcoperconsacra-
relanascitadiuncuntod’amoreedivio-
lenza. Siamo in una terra in cui i treni

passanolentieinritardoeilfascismodettale
sueleggisenzagiustizia.Metamorfosieatte-
sa,cuntoeturbamento:sonopiùdiunoi
temi al centro di «La donna albero», il
testoprodottodaCasadelContempo-
raneoinscenanellaSalaAssolidasta-
sera (ore 21, a sfidare Sanremo nella
suanottepiùlunga):adattatoediretto
da Rosario Sparno da un racconto di
Andrea Camilleri, è ambientato nella Sici-
lia di metà ‘900 e racconta una storia che af-
fonda le proprie parole nel mito. Quasi un
«cunto» siciliano sulla forza di una donna
che si fa albero, che mette radici nella terra
purdigenerareunanuovavita.

Minica e Nino vorrebbero avere un figlio.
Ma quando sembra che il loro desiderio si
stia per avverare ecco che interviene la «sto-

ria»,quellaconla«s»minuscolachefadaeco
aquellaconla«S»maiuscolafattadisoprusi
eingiustizie. «Nonèsolol’attesadellamater-
nità ciò che caratterizza l’inquietudine esi-
stenziale dei protagonisti», teorizza Sparno,

«mal’attesaèanchedialtro,unaltrochesi
paleserà durante la rappresentazio-

ne.Lungoèstatoilperiododilavo-
razione insieme al maestro Ca-
millericoncuihoavutoilpiacere
di ideare e di scrivere il testo. Mi
dissechetuttelestoriecheluirac-

contava gli erano a sua volta state
raccontatedalsuofattoreincambiodi

sigarette».
Sul palco tre narratori, interpretati da Lu-

ca Iervolino, Antonella Romano e lo stesso
registaRosarioSparno,viaggiatorichesirac-
contanounastoriainattesacheiltrenoparta
echeilritodelteatroabbiainizio.

r.s.
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Il soprano irpino protagonista in tre opere del compositore pesarese: «Ermione» e «La donna del lago»
che debuttarono al San Carlo e «Bianca e Falliero» ora raccolte in otto cd con il sound rimasterizzato

Tram, due donne per l’«Amleto»
nella versione di Virus Teatrali

«CHI HA PAURA
DI VIRGINIA WOOLF?»
RILETTO DA LATELLA
CON MARCHIONI
E UN’OTTIMA
BERGAMASCO

FabrizioCoscia

I
ntanto, il titolo. Come sa chi
conosce il dramma di Ed-
ward Albee, o ha visto il film
di Mike Nichols con Elizabe-

th Taylor e Richard Burton, in
«Chi ha paura di Virginia
Woolf?» la scrittrice inglese
non centra nulla. È un gioco di
parole con la canzoncina dei
«Tre porcellini», che George e
Martha, i protagonisti, cantic-
chiano spesso, trasformando
il «Big Bad Wolf» originario in,
appunto, «Virginia Woolf».

Quando debuttò in Europa,
un anno dopo la prima ameri-
cana del 13 ottobre 1962, l’ope-
ra fu messa in scena a Stoccol-
ma da Ingmar Bergman, il cui
cinema era il vero modello di-
chiarato di Albee. In effetti,
nelle «scene da un matrimo-
nio» di Martha e George, che
invitano di notte a casa loro
una coppia di giovani cono-
scenti, e tra i fumi dell’alcol av-
viano un gioco al massacro
che porta tutti a mettersi a nu-
do con crudeltà, anche Albee
disseziona il cadavere dell’isti-
tuto coniugale. Solo che, a dif-
ferenza di Bergman, a riveder-
la oggi, nell’allestimento di An-
tonio Latella - al teatro Bellini
fino al 13 febbraio, con la tra-
duzione di Monica Capuani e
la drammaturgia di Linda Da-
lisi - questa «conversation
play» ci sembra molto più un
«gioco» che un «massacro».
Un gioco in cui domina il pote-
re della parola, il virtuosismo
della parola, senza veri spargi-
menti di sangue, come i colpi
sparati a salve da George.

Il dramma, cioè, si consuma
nell’impossibilità del dram-
ma. La regia di Latella, insoli-
tamente discreta, con qualche
sfumatura surrealista, in quei
drappeggi di velluto verde che
circondano la scena e gli arma-
di che si aprono sul nulla, o in
quella testa di coniglio che ap-
pare nell’ombra, sottolinea
l’infingimento, svuota di alcol
i bicchieri e le bottiglie, o nega
l’atto stesso del bere. Per il re-
sto è tutta concentrata sugli at-
tori: una meravigliosa Sonia
Bergamasco, che vediamo
all’inizio, folgorante, in com-
pleto verde e parrucca nera in-
tenta a suonare il pianoforte e
a cantare «Party girl» di Mi-
chelle Gurevich, e tutta la sua
recitazione ha risonanze musi-
cali, nei movimenti del corpo,
nella gestualità, nei cambi di
registro vocale, padrona asso-
luta della scena, nonostante si
confronti con un altrettanto
straordinario Vinicio Marchio-
ni, il cui George è il vero matta-
tore della nottata. Inevitabil-
mente più in ombra ma in par-
te, Ludovico Fededegni e Pao-
la Giannini, nei ruoli di Nick e
Honey.
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«Omaggio
a Rossini

moderno
e geniale»

TRA SCENA E INCISIONI

In alto il soprano irpino
Carmen Giannattasio
(FOTO CARMINE BELLABONA)

Sopra il teatro San Carlo

Giannattasio

«QUELLO BELCANTISTICO
È STATO IL PRIMO FILONE
DELLA MIA CARRIERA
NON VEDO L’ORA
DI POTER RITORNARE
A CANTARE A NAPOLI»

Una scena di «Chi ha paura
di Virginia Woolf?»
(FOTO BRUNELLA GIOLIVO)

Il matrimonio
più gioco
di parole
che massacro

Alla Sala Assoli, con Sparno
in scena un «cunto» di Camilleri


